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NUM. 17
Sabbato 17 Febbrajo 1790.
Le mascherate, che siano parto d’un bel pensiero, che presentino una novità, e formino un’azione spettacolosa da
far ridere il Popolo con decenza, sono sì rare, che la loro invenzione merita lode, e memoria. Di questo piccolo
numero giudichiamo quella descritta nella seguente Lettera in data 19 del mese presente.
Benche siate nella vera situazione di godere continuamente nuovi, e dilettevoli spettacoli d’ogni sorte, sono sicuro, che vi
sareste chiamato molto contento attrovandovi nel penultimo giorno di Carnovale a Rovigo dove si rappresentò solennemente
il Mercato in Maschera. La bizzarra invenzione ebbe l’esito il più desiderabile. All’ora stabilita delle 15 della mattina si
videro per ogni angolo della piazza a comparire delle maschere d’ogni età, d’ogni sesso, e d’ogni condizione, che a colpo d’occhio
formarono il gran mercato. Le più amabili Signore della Città erano graziosamente vestite da villanelle, che fingendo venir
dalla Campagna, vendevano il latte, i frutti, l’insalata, e il pollame. I putti loro mariti le accompagnavano, e col loro gujello
in mano parevano veri Boari arrivati al mercato per esitar i loro animali. Vi erano dei Casotti per i ballerini da corda, per
i saltadori, e per chi faceva vedere animali selvatici. V’era il banco dei Cantarini, e dei Ciarlatani. Chi vendeva balsami, chi
cavava denti, chi cantava istorie, chi vendeva relazioni, chi faceva veder il Mondo nuovo, chi faceva ballare i burattini, chi
giocava ai bossolotti. Si vedevano fruttarioli, scaletteri, Cassettieri specieri, Magnani, Fabri, Ombrellari, Marangoni &
omne genere Musicorum, volgio dire d’ogni sorte di mercanzie. In somma la mascherata composta di 400, e più persone
fece molto chiasso, e tutt’ora se ne parla con piacere. Addio.
N. N.
Secreti.
“Si fa noto al pubblico aversi fatto una nuova scoperta, tendente a conservar la freschezza, la morbidezza, e ‘l bel colorito della
faccia delle Donne. Ella ha per titolo:
Eau coulorie d’Amerique tres-simple & fort avantageuse, pour maintenir la fraicheur & la beautè du Visage aux Dammes,
en les faisant paroitre, quoiqu’agèes, plus jeunes & plus jolies. Nouvelle decoxverte du Chevalier . . . . . . en 1789.
Una di queste picciole bottiglie può somministrar l’occorrente per cinque, o sei Mesi, bastando versarne poche
goccie sulla palma della mano, per vederne sollecitamente l’effetto.
Il Ritrovatore di questo semplicissimo, quanto utile, e prezioso secreto, per render vieppiù belle le Donne,
senz’esporle ad alcun pericolo, od incomodo, non essendo composto con astringenti d’alcuna sorte, come la
delicata cute delle guancie può farne la prova; e che oltre il render un bell’incarnato naturale, più, o meno
forte a piacere, immorbidisce ancora le carni, e non fa apparire, come ne’rossetti di Francia, i più fini, quel
polverizzamento, che fa scoprir l’arte, e ch’è soggetto ad esser alterato ad ogni lieve urto, o sudore, col farne
apparir le traccie: che non guasta i denti, per mezzo d’alcun corrosivo, come succede nella maggior parte di quelli,
e che costa infinitamente meno d’essi: Volle, dico, il Ritrovatore occultar il rispettabile nome suo, per non esser,
come lo fu fuori d’Italia, nel principio, assalito troppo spesso da ricerche gratuite, e perchè egli ama piuttosto,
ch’altri approfittino del di lui ritrovato, non avendon e esso gran bisogno.
Apparendo l’artifiziale, come appunto negli odierni rossetti, è tolto l’innocente inganno, e comparendo così
le giovani, che le più avanzate, fanno indovinar i loro sforzi, che talvolta le espongono alla critica, e forse ad un
ridicolo generale, senza, ch’elleno se ne avveggano: laddove nell’uso di quest’Acqua non lascian nemmen luogo
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al sospetto, ed ottengono con sicurezza lo loro mira, molto compatibile di comparir più sane, e belle, che molte
non lo sarebbero senza ajuti.
Quest’Acqua benefica si vende in Venezia, in due soli luoghi; cioè dal Signor Giuseppe Blondi, sotto le
Procuratie Vecchie, e dai Fratelli Varuti in Merceria a San Zulian, avvertendo, che chi ne comprasse da altri,
sarebbe un manifesto indizio di f/salsificazione.
Il suo prezzo è di lire 22. alla bottiglia, e di 11, la mezza, quali saranno ben condizionate, e sigillate, con
impronto di cera Spagna.
Continuazione degli Epigrammi trad. dal Sig. Co: Roncalli.
In cursorem tardum eundemque voracem.
Currere qui lentus, vescique celerrimus idem es;
Te pede jam vesci, currere dente velim.
Alexander Lysippi.
Quantus Alexander Lysippi spirat in aere!
Quae ducis e vultu vis micat eque oculis!
Ora etenim ad eaelum tollens: o Jupiter, inquit,
Laetus habe caelum tu tibi, terra mea est.
Uxor sincera.
In mare cornutos jaciendos Pontius inquit.
Pontia respondit: disce natare pius.
Ad un lacchè tardo, e vorace.
Se a mangiar voli, e a correr tanto stenti,
Mangia dunque coi piè, corri coi denti.
L’Alessandro di Lisippo.
In questo bronzo altier vive e si muove
Pien di foco Alessandro, e gagliardia,
E al ciel rivolto, par che dica: o Giove,
Tienti pure il tuo ciel, la terra è mia.
La moglie sincera.
Diceva Celio; io gettarei nel mare
Tutti i cornuti: Sì; Celia rispose:
Ma pria t’addestra, o caro, a ben nuotare
Amor fonti impositus.
Imponis gelido cur fonti, Sculptor, Amorem?
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Non hic ab affusa sit minor ignis aqua.
Amor api similis.
furem olim, alveolis mel dum subducit, Amorem
Laesit apis, sodiens digitos. Multa ille dolebat
Turgidulus dextram, saliens, tundens pede terram.
Tum Veneri ostendit cladem; questusque, volucris:
Tantula apis faceret quod vulnera tanta. Querenti.
Subjecit Venus arridens: quid? nonne apibus tu
Par es, tanta puer qui vulnera tantulus infers?
De capto vitem rodente.
Dente malo agressus vitem caper improbus, omne
Jam teneri germen palmitis abstulerat.
Quum subito ex imo est vox reddita: frondis honorem
Dilacera & ramos, ut lubet, hirce, meos;
Ad radix intacta olim tamen efferet, arae
Admoto possit quod satis esse, meri.
Navis incendio consumpta in litore.
Tot longos pelagi cursus emensa carina,
Tot jactata diu fluctibus horrisonis;
Quam neque caeruleus ponto submerserat Eurus,
Saeva nec hyberni vicerat ira Noti;
Igni naufragium malefido in litore passa,
Undarum frustra comprecor auxilium.
Tumulus Timonis osoris hominum.
Hoc hominum ille osor Timons sub cespite condor.
Multa precatus abi dira mihi, sed abi
Tumulus vetulae vinosae.
Haec vetulae sunt busta Maronidis; in que sepulcri
Amor scolpito in un fonte.
Invan scolpisti, o artefice,
Amore in questo loco:
L’acqua, che fresca versasi,
Non ne minora il foco.
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Amor simile all’ape.
Mentre stava rubando Amor del mele,
Un’ape al ladroncel punse le dita.
Ah che dolor crudele!
Smania; delira; alla sua madre in fetta
Mostra la man gonfietta:
Guarda, le dice; ah, come puote mai
Tantina d’ape far tanta ferita?
A cui la Diva: e non somigli a lei
Tu, figlio mio, che tante piaghe fai
Sì tantolin qual sei?
La vite rosa dal capro.
Mordimi pur, dicea la vite, e guasta
I miei tralci, o capron, quanto mai vuoi;
Io sempre produrrò quel vin che basta
Per bagnar sull’altare i corni tuoi.
La nave incendiata nel lido.
Io, che tra il flutto e la tempesta avversa
Mille rischi sostenni e mille stenti,
Che salda e integra ognor nè mai sommersa
D’Euro e Noto sprezzai l’ire frementi,
Or naufraga nel foco in questa sponda
Cerco e domando invan soccorso all’onda.
Tomba di Timone odiator dogli uomini.
Gli uomini odiai. Il mio sepolcro è questo.
Pregami pur del mal: ma vanne presto.
Tomba d’una vecchia bevitrice.
In questo marmo, ov’è un bicchiere inciso.
Fronte calyx lato sculptus inest lapidi.
Quippe fuit mulier vinosa, & garrula: garrit
Nunc etiam quiddam mortua sub tumulo.
Et queritur, non quod natos aut liquerit orbos,
Natorum aut patrem re miserum in tenui;
Sed quod Bacco aptus tam magna mole, meraco
Non plenus Bacco stet super ossa calyx.
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Tumulus uxoris sua.
Non ego nunc vivo, conjux dulcissima, vitam;
Corpore namque tuo fata meam abstulerunt:
Sed vivam tumulo cum tecum condar in isto,
Jungenturque tuis ossibus ossa mea.
Tumulus pulcherrimi pueri amantis.
Me longe effigie venustiorem
Narcissi vel Apollinis comati
Parcharum Lachesis nimis severa
Isti Quinterium dedit sepulcro.
Cur non flo sculus exeam, requiris,
Cum tantum fuerim puer decorus ?
Tellus est nimis arida, o viator ;
Nostri facta perustione amoris:
Sed si lacrimulis tuis madescet,
Forsan flos novus ibit e sepulcro.
Giace la vecchia bevitrice Aliso;
Ma lo spirto si duol, che a lei vicino
Sembre la quel bicchier vuoto di vino.
Tomba della propria moglie.
Sposa io non vivo più; che l’empia sorte
Rapì la vita mia con la tua morte;
Ma vivrò quando in fondo a questa fossa
Saran con l’ossa tue giunte quest’ossa.
Tomba d’un bellissimo giovinetto innamorato.
Da feroce Parca ucciso
Io Mirtillo, assai più bello
E di Apollo e di Narciso,
Son sepolto in questo avello:
Io fanciul così avvenente
Non rinasco fiorellino,
Perchè il mio amor cocente.
Troppo scalda il suol vicino:
Col tuo pianto, o passeggiero,
Tu ne tempra un pò l’ardore;
Ed allora non dispero
Di risorger nuovo fiore.
Invenzioni nell’Arti.
“Il Palazzo della Ragione a Vicenza detto la Basilica d’architettura dell’immortale Palladio, è un’opera, ch’esige
l’ammirazione di tutti li Forastieri illuminati, che la veggono. Di là passando, ha poco tempo, un Signor Inglese
dilettante in particolare ed intendentissimo delle opere di Meccanica esaminò con sorpresa la gran Cupola della
predetta Basilica la quale ora viene rifatta in un modo affatto nuovo ed il più elegante riguardo alla sua coperta:
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cioè con lastroni di piombo della lunghezza di piedi veneti 23, e della larghezza d’oncie 42, posti in opera tutti
interi con singolar artifizio, e maestria, tanto per l’esterne armature con sicurezza adattate, quanto per il getto
delli piombi il più azzardato, e non mai veduto in altre parti dall’illustre Viaggiatore nel suo giro dell’Europa.
Hanno il merito di questo raro lavoro li ben noti Signori Fratelli Carlesso Vicentini, eseguito unitamente
a’medesimi dall’Artefice Marusca della stessa Città.
Desiderò il prefato Signor Inglese di vedere il loro Laboratorio per il getto, la distribuzione della Manovra,
e gli ordigni necessarj per il maneggio di questi grandiosi Pezzi ridotti ad ogni grado d’occorrente grossezza, e
pienamente restò soddisfatto.”
Disgrazie.
Una povera cristiana di non fresca età, che serviva ne’giorni d’occorrenza in una Famiglia mercantile del Ghetto,
pochi giorni sono nello scuotere un cencio per trargli la polvere, dopo aver pulita la casa, cadde dall’alto d’un
pergolo, ch’era sì mal sicuro da non regger nemmeno a’movimenti del suo corpo, e precipitò sopra di lei. Se non
è morta a quest’ora, è alnimeno negli estremi della vita, e nel più deplorabile sconcerto fisico.
Nel giro di pochi mesi noi riferiti abbiamo tre di questi tristissimi avvenimenti. Se al mal seguito non v’è
riparo possa almen esso produrre il bene di render la gente più avvertita, e più cauta, più attente agli esami che
allontanino le vite da simili pericoli.
Trufferie.
Un Veneto Sacerdote Oratore s’è portato a far il suo Quaresimale in un Paese del Friuli. Nella Barca ove prese posto
per tempo onde averlo de’migliori trovò tra gli altri Passeggieri un barattiero, che aveva tutta quella franchezza
e disinvoltura necessaria a far valere l’architettura della sua furberia. Egli s’approssimò al buon Sacerdote, legò
prestamente amicizia con lui, e finse d’aver a fare lo stesso suo viaggio, onde gli si offerse in compagno, e
l’esibizione fu gradevolmente accettata. Era ancora la Barca alla riva aspettando altra gente, quando seguì l’accordo.
Entra in essa un finto artefice, che agiva di concerto col Frappatore ed eseguisce a meraviglia la scena tra loro
concertata. Signore disse quello a costui, presentandogli una scatoletta, mi son risolto a darvi i capi contrattati
per Lire 200. Ci perdo perchè ho bisogno, approfittatevi dell’occasione. L’astuto ostentando della ripugnanza
all’acquisto, nò nò, risposegli, andate a’fatti vostri, non voglio altro nemmeno se m’accordate il prezzo delle lire
180 che v’ho esibito, perchè feci delle spesette uscito della vostra bottega, e non ho più la summa occorrente.
Corrono tra gl’ingannatori ben intesi altre parole reciproche; finalmente in atto di disperazione il finto venditore
discende alla cessione per le lire 180, il suo Collega conta i denari che ha in tasca, non li trova che 100, e chiede
il resto al Predicatore offerendogli in sicurezza il capitale rinchiuso nella scatoletta, ch’era d’argento lavorato, ma
falso come l’anima di que’mariuoli. Il buon Religioso non ebbe difficoltà ad accomodare il suo compagno di
viaggio, e per farlo restò senza un soldo. Prese la scatola, e se la mise in tasca, dopo che ogni cosa fu esaminata
da colui, che pagar non volle, se bene non vedea il fatto suo. L’altro si prese i denari, e andò via, dicendo: a
un’altra più bella. Stava per partire la Barca quando fingendo una necessità mise piede a terra per tornar subito,
l’orditor dell’inganno, e non si lasciò più vedere, corso probabilmente a cena col suo socio degnissimo, e ad
ubbriacarsi seco lui a spese del sacro Oratore.
È bene, che siano pubblicati questi rassinamenti dell’umana malizia, perchè gli uomini imparino meglio a
dissidare di chi non conoscono, a non credere alle apparenze, e ad atterrare con una guardia oculata le macchine
ingegnosissime della studiata nequizia.
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Notizie Sacre.
“22 Febbrajo. La Cattedra di San Pietro quando partito da Gerusalemme portò la Sede in Antiochia. Questa
Cattedra (detta dal volgo carega) ritrovasi nella Chiesa di San Pietro di Castello vicina all’Altare della B. V. ov’è
in gran divozione. Fu donata dall’Imp. Paleologo al Doge Lorenzo Tiepolo l’anno 1270. Vi concorrono li Piovani,
Cappellani, e Titolati delle Parrocchie.
Oggi pure si commemora la incoronazione del Pontefice Pio VI felicemente regnante.
Nell’Eccellentissimo Pieno Col.
Lunedì 22 Feb. cor.
Per Console generale di Durazzo ed Albania
21 + 9 Sig. Gio: Ant. M. Morana
12. 18 Sig. – Rizzardi
12.18 Sig. – Ambrosiani
7. 23 Sig. – Sperovich
18. 12 Sig. Demetrio Coteffali.
Questo Consolato non ha d’annuo assegnamento che duc. 93 come apparisce dal Registro del Sig. Ab. Tentori
nella più volte citata sua Opera.
IN SENATO.
25 Febbrajo.
Riformatore dello Studio di Padeva dura m. 24.
s. Andrea Querini
Inquisitore sugli Ebrei m. 24.
s. Cristof. Ant. Loredan.
Cause al Cons. Eccellentis. della C. V.
Mane. 24. Feb.
Trà il N. H. s. Alv. K. Tiepolo al Taglio
E li NN. HH. Trevisan al Laudo
Avvocati al Taglio.
Eccellenti Cromer e Stefani.
Interv. Cappellari. Interrut. Perisinotti.
Al Laudo
Ecc. C. Santonini e Gallino.
Interv. Marconi.
Giudizio
Al Laudo 8. al Taglio 26 + non sincere o.
Al Colleggio Eccellentissimo de’XV.
25 Feb. Mane.
Trà il N. H. s. Pietro Marcello al Laudo e D. Angiolo dal Zio al Taglio.
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Avv. al Laudo
Ecc. Silvestrini. Interv. Orsini.
Al Taglio
Ecc. Orlandi. Inter. Faccini.
Giudizio
Al Laudo 3. Al Taglio 6. n. s. 2.
Al Cons. Eccellentis. della C. N.
Addì detto. Mane.
Tra il Sig. Carlo Quadri Vicentino al Laudo ed il Comune di Rovenzeda Territorio Vicentino al Taglio.
Avv. al Laudo
CC. Cesare Santonini e Gius. Alcaini.
Interv. C. Seriman.
Al Taglio
Ecc. Medin e Lorenzoni
Interv. Cardina. Interrut. Perosa.
Giudizio
Al Laudo 5. Al Taglio 20 + n. s. 6.
Libri Nuovi.
L’Enriade del Sig. deVoltaire tradotta in ottava rima dal Conte Tommaso Medini, Socio della Reale Accademia di
Scienze e Belle Lettere di Mantova, Tomo primo in 8vo. Berna 1790. Si vende al Negozio Perlini al Ponte de’Ferali
a S. Zulian al prezzo di L. 3. Il secondo ed ultimo Tomo uscirà nel prossimo venturo mese di Marzo.
Questo Poema è dedicato al Nob. Signor Conte Giuseppe Maratti. Vi sono, oltre una Prefazione dell’Editore, le
anotazioni ad ogni Canto, che dichiarano precisamente ciò ch’è accennato in Poesia, ed ha bisogno di spiegazione
per la comune intelligenza.
Daremo nel Foglio di Mercordì v. qualche squarcio di questa bella traduzione, che farà conoscere l’armonica
tessitura de’versi, che con elegante facilità usciti son della penna del Nobile Traduttore.
Da un nostro Amico, che passò a Ferrara gli ultimi giorni di
Carnovale siamo incaricati di pubblicare questa relazione.
“Talmente vengono decantate le grandiosità, e magnificenze dimostrate nell’occasione delle Feste di Ballo, ed altri
Spettacoli dati in Ferrara nello scorso Carnevale 1790 – da S. E. il Signor Illustre Don Camillo Bevilacqua Cantelli,
che non si può a meno di non renderle pubbliche; quindi è che per arrecare agli amatissimi suoi concittadini i più
vaghi, e luminosi spettacoli colla maggior splendidezza, e connaturale sua grandezza fece formare nella gran Sala
del suo grandioso Palazzo, con vaga, e ben intesa struttura, una Sala da ballo la costruzione della quale dimostrava
un nobile, e vago Faxalle – la sua pianta era ottagona con quattro braccia, che davano luogo a quattro prospetti
graziosi, ed analoghi al Soggetto. Nei quattro lati del detto Ottagono vi erano introdotte quattro Orchestre per i
Suonatori, così pure al piano di esse ricorrevano delle piccole camere, e palchi per chi non aveva luogo nelle dette
nobili Feste da Ballo. Otto archi formati agli otto lati dell’ottagono erano serviti da una Chitaiola con cerchio
dorato, ed in mezzo un continuo trasparente, e così prue da un vago intaglio tutto trasparente era formato il
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grandioso soffitto, in mezzo del quale eravi un ben inteso plassone rappresentante il Tempo in aria di Podestà,
accennando alle Parche di non tagliare lo stame, per cui Lachesi tiene la forbice nella mano sinistra non curando
di tagliare. Loto lascia andare il fuso appeso ad un lunghissimo filo in mano di un Genio, che tiene il Cornocopio
di Dovizie colli Stemma delle Nobilissime Case Bevilacqua, e Altieri – A mano manca del Tempo in densa nube
la notte, che scaccia gli augelli di malaugurio coll’orivolo caricato indicando un lungo tempo in pace, che viene
espresso coll’asta tronca di Giove, e da una colomba coll’olivo.
Li due primi fondali in uno il Nume Amore in Statue su maestoso Piedestallo, circondato da quattro gentili,
e graziose colonne con festoni di vaghissimi verdi, così pure vi erano li Genj, ed altri festoni di fiori al naturale
graziosamente disposti – Nell’altro fondale la Statua dello Sdegno in atto umile, così umiliato dal Nume Amore;
questi due Fondali avevano due Statue isolate per cadauno, la prima era la Sorte, la seconda l’Amicizia, la Terza
il Contento, la quarta la Ricchezza. Altri due fondali ai lati avevano altri Genj pure con festoni di verdi, e di
fiori freschi dei più rari e levati dal Magnifico Giardino del prelodato Cavaliere, scherzando attorno a bizzarre,
vaghe, e ben intese piramidi – Nel mezzo di uno di questi laterali dirimpetto all’ingresso la Fama volante con un
piede sopra il mondo colle sue Trombe una dell’Onore, e l’altra della Gloria. Un altra Statua dirimpetto a questa,
Apollo coronato d’alloro con la Cetra – li Suonatori alle quattro Orchestre erano vestiti vagamente ad uso di
quattro Nazioni, cioè Ungaresi, Turchi, Olandesi, e Spagnuoli, e questi Suonatori hanno dato luogo a formare
quattro Carri Trionfali adattati alle dette quattro Nazioni.
Spettacolo veramente grandioso, e vago ha fatto sopraentrare nella pubblica Giovecea il prelodato Nobilissimo
Sign. Marchese con questi quattro Carri adattati come si è detto alle surriferite quattro Nazioni.
Il Carro Spagnuolo tutto d’intaglio dorato con Gigli d’oro, cerchj, e Festoni portati da’Genj tutti dorati.
Il Tedesco ad uso di Carratella vagamente ornata, e con trofei militari – L’Olandese a forma di Vascello con
Trofei allusivi alla Nazione – Il Carro Turco formato a Moschea con piumaggi, Festoni di fiori, e grandi Sofà,
su quali sedevano bizzarramente disposti i Suonatori, e così pure per vestiario, e per disposizione rendevano il
più delizioso piacere.
Le musiche che suonavano erano tutte proprie di queste Nazione, e così si trovavano pur anche disposti, e
serviti secondo l’uso delle suddette Nazioni li cavalli. Grandiosa, e di gran soddisfazione fu ancora l’illuminazione
fatta sopra i quattro suddetti Carri Trionfali la sera del lunedì 15 Gennaro, che si rese sempre più particolare,
e dilettevole, perchè formati ad uso di Roma i moccoli, per invenzione del suddetto Cavaliere, tutto il popolo
seguitando il suo genio particolare avevano reso di notte giorno, che per gran spazio di tempo fra gli evviva
indirizzati al degno Cavaliere fu spettacolo non indifferente.
La diversità, e quantità di questi grandiosi Spettacoli, e divertimenti hanno fatta vera sorpresa tanto a tutti
i Cittadini patrizj, che ai Forastieri, e si sono intesi applausi, ed elogi fatti meritamente ad un tanto magnifico
Cavaliere per celebrare il merito del quale sono stati distribuiti Sonetti, e Canzoni delle più celebri penne, che
colaudando la sua azione grandiosa non hanno fatto se non se, e ben meritamente far conoscere esser egli il Fior
di Ferrara, e di un cuore atto soltanto alle grandezze più che Principesche.
In tante altre, ma singolarmente in quest’occasione si è distinto il sì celebre Sig. Luigi Cosimo Bertelli Architetto,
e Pittore, quale per i suoi rari talenti, fina Architettura, e pronta esecuzione nell’occasione di questa nobilissima
Sala e vaghissime mascherate, ne ha ritratto i generali applausi ben dovuti a Professor di tanto merito.
Si è distinto anche il celebre Pittore figurista Sig. Giambattista dell’Ettore che eseguì in sorprendente modo
quanto occorse per decorare tanto la detta Sala che le succennate mascherate.”
“E stato perduto un Cannocchiale da Teatro; chi lo avesse trovato lo porti al Negozio del Sig. Calvi in
Merceria, che riconosciutolo per lo smarrito gli saranno dati due Zecchini di mancia.”
Cambj 26. cor. Lione 57. e mezzo. Parigi 55. e 3 4rti. Roma 63 e un 4to. Napoli 115 e un 4to. Livorno 99 e 5
8vi. Milano 155. Genova 91 e mezzo. Amsterdam 92 e 3 4ti. Augusta 102. 5 8vi. Vienna 198 Londra 48. e 3 4ti.
Prezzi delle Biade. Formento a l. 33. Segale a l. 22 Sorgo Turco a l. 15: 10.
Fagiuoli bianchi a l. 22. Miglio a l. 17.
Risi da’ 35 12 a’ 36 duc. e 124 al m.
—10—
Estrazione del Pubblico Lotto di Venezia 27 Febbraro 1789. M. V.
INTROITO.
Di Venezia - L. 203043: 5
Di Terra Ferma – L. 113586:11
L. 316629:16 – sono D. 51069:8
Numeri Estratti 11. 33. 40. 15. 66.
VINCITE. Qualità, e quantità de’Terni
Ambi coll’Augumento – D. 14532:-N. 1. da Duc. 10000
Terni simili - D. 30600:-N. 1. da Duc. 1000
Estratti - D. 790:-N. 2. da Duc. 500
N. 1. da Duc. 300
D. 45922:-N. 2. da Duc. 250
N. 4. da Duc. 200
N. 3. da Duc. 150
N. 16. da Duc. 100
N. 20. da Duc. 50
N. 14. da Duc. 25
La ventura estrazione sarà li 24 Marzo 1790. N. 64.
